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L’importanza dei masi come 
luoghi del paesaggio culturale 
ladino della Val Gardena
The importance of farmsteads as part of the Ladin cultural landscape of 
Val Gardena

Rural architecture, as an integral part of any cultural landscape, reflects the con-
nection between humans and their habitat. The “masi” (farmsteads) of Val Garde-
na embody this harmony with nature through the use of wood and stone, blending 
functionality with the surrounding environmental context. These buildings not only 
symbiotically relate to the terrain, but they also respond to agricultural needs and 
natural conditions. The construction of “masi” adheres to philosophical principles of 
order, expressing the “genius loci” of the location. In Val Gardena, two predominant 
typologies emerge: the “Einhof” and the “Paarhof”, both characterised by the skilful 
use of natural materials and integration into the landscape.
The evolution of “masi” over time reveals functional and organic transformations, 
showcasing craftsmanship and adaptability to the environment. Wood, a durable 
and versatile material, is used to form the structural foundation, reflecting a prag-
matic approach to design. The interior spaces, such as the kitchen and “stube” (tra-
ditional living room), are configured according to functional needs while still main-
taining the essence of traditional dwellings. These buildings exhibit an architectural 
identity oriented towards modernity, offering insights for contemporary architectur-
al language. This essay, accompanied by selected photographs, delves into the pe-
culiarities of Val Gardena’s “masi”, providing a comprehensive analysis of buildings 
through construction principles, relationships with the landscape, typologies, spatial 
characteristics, and potential new uses.
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Se si considera l’architettura rurale come parte in-
tegrante del paesaggio culturale di un popolo o di 
un’area geografica, è evidente che qualsiasi anali-
si della prima non può prescindere dalla valutazio-
ne dei fattori che condizionano la vita di quel terri-
torio. Impossibile comprendere l’architettura di un 
luogo se non la si considera come elemento di con-
nessione tra l’essere umano e il suo habitat. 
I masi gardenesi rappresentano un caso emblema-
tico di trasformazione dell’ambiente in perfetta ar-
monia con la natura attraverso l’uso di una materia 
prima naturale quale il legno, abbinato alla mura-
tura in pietra. Il tipico maso ladino cui mi riferisco, 
nato secoli fa dall’esperienza del mondo rurale lo-
cale, risulta armoniosamente inserito nel contesto, 
ne costituisce parte integrante. 

Paesaggio e architettura
Per ragioni legate allo sfruttamento della terra, i 
masi riflettono un rapporto diretto tra architettura 
e territorio. Osservando questi edifici rurali si nota 
come non occupino il paesaggio, ma vi instaurino 
una relazione simbiotica e soddisfino le esigenze 
di gestione delle attività agricole, e la loro posizio-
ne sia legata alla topografia, alla situazione climati-
ca, all’esposizione solare, laddove invece gli odierni 
edifici sorgono nel paesaggio come realtà isolate, in-
capaci di comunicare con il contesto paesaggistico e 
architettonico circostante.
Inoltre, non solo l’ubicazione degli antichi masi ri-
sulta coerente con l’ambiente naturale, ma anche il 
disegno degli elementi strutturali, correlato ai ma-
teriali impiegati.

Tutte le fotografie 
sono di Václav Šedý.

In apertura 
Biei, Custacia.

Fig. 1 
Coi, Ortisei.

Fig. 2 
Tlesura, Custacia.

Fig. 3 
Ciablon, Santa 

Cristina.
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Principi filosofici della costruzione
Sebbene ciascuno di questi masi presenti una pro-
pria individualità architettonica, tutti obbediscono 
a un principio d’ordine che soggiace alla funzione. 
Nel caso delle costruzioni contadine la loro realiz-
zazione è il frutto dell’interazione tra natura e atti-
vità dell’uomo: si tratta dunque di architetture che 
non vivono di vita propria, ma contribuiscono a de-
finire il contesto; sono parte o, meglio ancora, indi-
viduano un luogo all’interno del paesaggio. Parlan-
do dei masi gardenesi potremmo anche ricorrere 
all’espressione “genius loci” per quella loro capa-
cità di esprimere lo spirito unico e irripetibile di un 
luogo come spiega Norberg-Schulz nel suo libro 
Genius loci, pubblicato nel 1979. Il maso rispecchia 
quell’interazione tra paesaggio, specifico ambiente 
di vita e know-how costruttivo che si traduce in una 
fondamentale armonia dell’insieme. 

Tipologie di masi
Le costruzioni rurali gardenesi rispecchiano una 
concezione spaziale tipica di un’epoca in cui si lot-
tava per sopravvivere. Nella maggioranza dei casi, 
in Val Gardena s’incontrano due tipologie di masi 
l’“Einhof ” e il “Paarhof ”, i cui esemplari più an-
tichi sono in stile romanico. Nell’Einhof  gli spazi 

abitativi e quelli di servizio si trovano sotto lo stesso 
tetto. L’ala residenziale, in genere realizzata in mu-
ratura fino alla copertura, risulta annessa diretta-
mente all’area con le stalle e i fienili, le prime sem-
pre in muratura, i secondi in legno. Nel Paarhof, 
invece, si hanno due edifici separati, l’uno con l’abi-
tazione e il granaio, l’altro con le stalle e il fienile. In 
Val Gardena il Paarhof  rappresenta in genere la ti-
pologia più diffusa.
Gli antichi masi hanno subito nel tempo trasforma-
zioni dettate dal mutare delle esigenze e una simile 
crescita organica in risposta a nuovi bisogni e a nuo-
vi orientamenti economici del mondo rurale, è affa-
scinante. Un’analisi attenta di queste strutture, nelle 
quali le forme semplici ed essenziali, ma di grande 
impatto dell’esterno si riflettono anche nello spirito 
interno della casa, rivela il talento di artigiani esper-
ti. La collocazione di porte e finestre, ad esempio, 
non risponde a criteri geometrici ma a esigenze fun-
zionali perché l’estetica di questi edifici non è frutto 
del caso ma di uno stratificarsi di considerazioni da 
cui scaturisce l’armonia del risultato finale.

Costruzione e struttura
L’impiego del legno per gli elementi strutturali e 
l’arredamento degli interni si è imposto come una 

Fig. 4 
Mauron, Santa 

Cristina.

Fig. 5 
Costa, Roncadizza.

Fig. 6 
Festil, San Giacomo.

Fig. 7 
Tlesura, Custacia.
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scelta naturale, considerata l’immediata disponibi-
lità di questo materiale che, d’altro canto, presen-
ta anche il vantaggio di essere resistente e durevole. 
Ne è prova la longevità dei masi.
Già nei secoli passati il legno ha rappresentato nel 
mondo contadino una risorsa di grande importan-
za, pregevole ed ecologica, che mani esperte pote-
vano sapientemente trasformare. Il legno è un ma-
teriale senza tempo e, sebbene associato in genere 
nell’edilizia a costruzioni rustiche, le nuove tenden-
ze dell’architettura mostrano di apprezzarlo anche 
per alcune sue peculiari caratteristiche, tra cui un’e-
levata capacità di carico. Inoltre la possibilità di re-
alizzare in legno strutture leggere, che veicolano 
un’impressione di comfort e di benessere, lo ha reso 
una materia prima sempre più ricercata.
La struttura interna ed esterna del maso nella qua-
le tutti i componenti e i relativi materiali risultano 
posti in una relazione spaziale coerente, costituisce 
il linguaggio di questa architettura, di cui non si co-
noscono i nomi degli artefici, ma che esemplifica in 
modo eloquente la natura pragmatica del proces-
so di progettazione e di trasformazione artigianale. 
Siamo di fronte, ricorrendo a una formula coniata 
da Günther Fischer, a “sistemi generativi” nei qua-
li sono le funzioni a guidare il progetto fin nei detta-

gli; questi ultimi figurano integrati in una rete di re-
lazioni dalle maglie molto strette. 

Caratteristiche spaziali del maso
L’organizzazione degli spazi interni del maso na-
sce da considerazioni puramente pragmatiche, frut-
to dell’esperienza. Gli ambienti essenziali della casa 
sono disposti secondo complesse relazioni, meri-
tevoli di per sé di un’analisi dettagliata data la va-
stità dei processi funzionali che coinvolgono i masi 
autosufficienti.
Accanto alla cucina – “Feuerhaus” o “Cësa da 
fuech” in ladino – che nelle dimore antiche pre-
senta il camino aperto con fiamma libera, al pia-
no residenziale sorge la stube ovvero il soggiorno 
con la stufa in muratura, anticamente l’unico am-
biente domestico riscaldato. Questo era un tempo 
il centro nevralgico della casa, dove si svolgeva la 
quotidianità condivisa della famiglia. La stufa in 
muratura, intonacata a calce, rappresenta l’unico 
elemento di contrasto in un ambiente in cui per il 
resto domina incontrastato il legno. Dal mobilio ai 
rivestimenti delle pareti tutto era realizzato in que-
sto materiale.
Nella loro chiarezza formale questi edifici rurali 
esprimono un approccio orientato all’identità che 

Fig. 8 
La Sëlva, Selva.

8


